
Una Repubblica
fondata sui precari

dalla prima

La grande piaga della nostra economia
è una enorme popolazione di lavoratori

che non hanno un posto sicuro, ma vivono
di incertezze, ricatti, delusioni

LAVORATORI senza diritti/1
Quando un posto normale resta un sogno
Le testimonianze raccolte da l’Unità
parlano di una deriva che coinvolge
tutte le categorie di prestatori d’opera

C o.co.co., lavoratori a progetto, contratti a termine, partite iva, stagionali dell’agri-
coltura, del turismo, del commercio, lavoratori in nero. In Italia i precari sono

milioni. Cinque, sei, forse di più. Nessuno lo sa con esattezza, non ci sono statistiche.
Quello che è sicuro è che questi lavoratori non hanno certezze per il loro futuro e che
spesso non hanno diritti. E che il loro numero è in continuo aumento. Complici la crisi
economica, che ha spinto molti ad abbandonare il mercato del lavoro ufficiale, e la
filosofia che il centrodestra, con i suoi provvedimenti, è andato affermando.
Una conferma? Da quando, un anno e mezzo fa, è entrata in vigore la legge 30 con le
sue 49 nuove forme di lavoro previste, l’occupazione regolare non è aumentata ed è,
invece, cresciuto il lavoro nero. Al Sud e non solo. A sostenerlo sono istituti come l’Istat
e lo Svimez. Negli ultimi due anni, per l’istituto nazionale di statistica l’incremento è
stato dell’1%, per lo Svimez, quasi il doppio: l’1,9. Sembra un paraddosso, ma non è
così. Ad essere colpiti dalla precarizzazione sono un po’ tutte le categorie di lavoratori.
Da quelli ad alta specializzazione - basti vedere quanto accade negli enti di ricerca e
nelle università - a quelli impegnati nelle mansioni più modeste, che sempre più spesso
sono inghiottiti nel vortice del lavoro irregolare.
Uno spaccato di questa realtà lo si può cogliere nelle testimonianze e nei racconti che,
sempre più numerosi, giungono a l’Unità on line, all’indirizzo storie@unita.it, e di cui in
questa pagina pubblichiamo alcuni stralci significativi. Sono soprattutto tecnici, inse-
gnanti, ricercatori a scrivere. E questo è, se si vuole, ancor più preoccupante. Significa
che il paese sta perdendo la fiducia di quei ceti intellettuali che, con la ricerca e la
capacità di innovare, erano stati uno dei motori della crescita civile ed economica. Ma
significa anche che non c’è rassegnazione. Che cresce la consapevolezza della necessità
di cambiare. Un cambiamento a cui la sinistra e il sindacato sono chiamati a dare
sostanza.

Angelo Faccinetto

Non si può
vivere sempre
da precari

Da 7 anni ricercatore
in «formazione»
Ylenia Zambito

Sono sette anni che lavoro nello stesso
ente, faccio un lavoro molto specializza-
to, per cui è necessario acquisire una
formazione lunga e difficile. Dopo set-
te anni che questo ente ha investito
molto sulla mia formazione, e dopo
aver dimostrato in vario modo la mia
produttività, non ho prospettive a bre-
ve scadenza di assunzione. Vi doman-
derete quale ente faccia una politica
così scellerata, insensata e non produtti-
va? L'Università! Dopo aver conseguito
il titolo di dottore di ricerca nel 2002,
ho avuto un assegno di ricerca di due
anni che mi è stato rinnovato all'inizio
di quest'anno, alla fine del prossimo
scadrà e l'unica speranza è che mi dia-
no la possibilità di partecipare ad un
concorso di ricercatore in formazione.
Ma quanto caspita deve durare questa
formazione? La cosa assurda è che chi
conosce la mia storia mi dice che sono
fortunata. La cosa ancora più assurda è
che anche io mi ritengo fortunata. Do-
po tutto dalla laurea non sono stata
neanche un giorno senza stipendio.
Peccato però che lo stipendio in que-
stione confrontato con uno di pari livel-
lo è il più basso al mondo. Non credo
che sia solo una questione di risorse,
piuttosto mi sembra che sia una scelta
culturale: i ricercatori in Italia non so-
no considerati una risorsa, ma uno
spreco di risorse. Rimango in attesa
che qualcuno faccia i conti con il lento
declino del nostro Paese che questa scel-
ta culturale ha generato.

Medico veterinario
a 1.100 euro al mese
Vincenzo La Manna

Chi l’avrebbe mai detto che un giorno
mi sarei ritrovato precario in una socie-
tà di precari? Sono cresciuto in una
famiglia «a tempo indeterminato» nel-
la sicurezza economica e sociale più
assoluta con la convinzione che a coro-
namento di studi sarebbe stato così an-
che per me un giorno. Invece no, ero
già precario e non lo sapevo. Sono usci-
to dall’Università a 27 anni con una
laurea in Veterinaria poi mi son dovu-
to sorbettare 6 mesi di apprendistato
assolutamente inutile (e non pagato) e
altri due mesi di attesa per l'esame di
Stato. Non posso aprire il tanto sospira-
to ambulatorio per cani e gatti perché
non è più come 30 anni fa e ci vogliono
fior di quattrini che nessuno è disposto
ad anticipare. Che fare quindi? La ricer-
ca scientifica non mi dispiace quindi
gravito intorno al Dipartimento di
scienze veterinarie e riesco a galleggiare
per due anni grazie a contratti a termi-
ne, part time e co.co.co. A questo pun-
to ho 30 anni. Ovviamente non ho una
casa, affitto una camera in un apparta-
mento a Macerata, ho una macchina a
metano di ormai 8 anni e un piccolo
cane precario come me, non ho hob-
bies particolari, non potrei permetter-
meli. Insomma, pur non vivendo a Mi-
lano e contenendo le spese al massimo,
arrivare a fine mese è una scommessa.
Arriva l’opportunità di un dottorato
all'estero e non ci penso due volte. La
borsa è di 750 sterline al mese, non è
un granchè ma almeno è sicura ed è
per tre anni. La mia è una storia a lieto
fine perchè a febbraio, dopo altri 2 an-
ni, ho finalmente firmato con una Uni-
versità italiana un contratto da Ricerca-
tore a tempo indeterminato; sara' forse
uno degli ultimi, visto che la riforma
Moratti li farà sparire. Ma sapete quan-
to è lo stipendio di un ricercatore non
confermato? 1.140 euro. Circa.

Maestra elementare
a «chiamata»
Emilia F.

Scrivo da Bari, sono una precaria da
molto tempo ormai. Dopo aver conse-
guito una laurea in Scienze Biologiche
inizio la mia storia lavorativa precaria
che a 38 anni non si è ancora conclusa.

Mi dedico alla famosa Ricerca Scientifi-
ca Italiana per ben sette anni per scopri-
re che borse di studio e dottorato di
ricerca non sono sufficenti a conquista-
re un posto di ricercatore, se non sei
sostenuto da un professore universita-
rio. Se sei un individuo libero nella
mente puoi anche cambiare strada e
così ho fatto, scegliendo di utilizzare il
mio diploma magistrale. Ho superato
l’ultimo concorso come insegnante di
scuola elementare. Bene, sono sono
passati cinque anni e vago da una clas-
se all’altra. Qual è il senso? Ci si sveglia
ogni giorno senza sapere dove andare a
fare l’uovo e non si sa nemmeno se il
prossimo mese si lavorerà. Questa è la
nostra flessibilità? Sono disgustata e
profondamente delusa.

Per quattro anni
impiegato usa e getta

Paolo
Quattro anni in un azienda con un con-
tratto atipico. Dico: quattro anni! Sem-
pre disponibile, mai rifiutato un impie-
go. Ma quando il programma che con-
trolla il personale, per un malfunziona-
mento, ha segnalato che non rendevo
abbastanza mi sono visto piano piano
allontanare. Sembra roba dell’altro
mondo eppure é andata cosi , mi sono
sentito un usa e getta, nessuna dignità.
Cosa fare, a chi rivolgermi? Sapevo che
il lavoro atipico significava nessun dirit-
to, ma non credevo che sarebbero stati
senza cuore fino a questo punto. Ho
anche una famiglia a carico e loro lo
sapevano. Parlano tanto di flessibilità ,
diritti, ma non siamo altro che degli
schiavi moderni. Almeno loro, gli schia-

vi, ne erano coscienti.

Ma per l’Istat sono
occupata tre volte
Simona Lombardi

Ho quasi trenta anni, meridionale e
sono laureata in architettura. I titolari
di studi professionali non vogilono sa-
perne di assumere un laureato senza
esperienza; di concorsi pubblici nean-
che se ne vede l’ombra. Ho fatto lavori
come co.co.co. in vari enti con periodi
variabili dai tre agli otto mesi. Ritengo
che l’ Istat mi annoveri come occupata
tre volte. Ecco come si è ridotta la disoc-
cupazione in Italia.

Sempre in bilico
a Roma e a Londra
Stefi

Sono Stefi, italiana precaria a Londra,
vittima di entrambi i paesi. In breve:
poco prima di laurearmi a pieni voti in
Scienze della comunicazione, con anni
di giornalismo alle spalle, comincio in
un’agenzia internazionale con sede a
Roma, dove scrivo in inglese e guada-
gno per un anno 120 euro al mese
(non scherzo), mentre i miei articoli
sono venduti qua e là e molto bene.
Non ho nemmeno il copyright su quel-
lo che scrivo, che viene pubblicato con
il mio nome. Arranco con borse di stu-
dio (come hobby faccio ricerca sui me-
dia alternativi), accettando traduzioni
e lavoretti vari, lavorando ore e ore in
nero in una piscina e girando in bici
perchè non mi posso nemmeno per-
mettere gli autobus. Mi stufo di Roma.
La precarietà è una guerra tra poveri

per risorse scarse: tristissimo. Mi trasfe-
risco a Londra, dove lavoro precaria in
una Ong con contrattini di due mesi in
due mesi e un rimborso di 900 euro al
mese che si chiama internship ed è una
cosa maledetta (così non ti devono pa-
gare il minimo sindacale, le malattie e
tutti il resto, ma, ti dicono, tu non pa-
ghi le tasse.. sic!). Però mi pagano più
che in Italia. Ci vivo male, non basta-
no, ma l’affitto lo pago e intanto colla-
boro con tanti siti e giornali, e l’agenzia
di cui sopra, che ora mi dà 100 dollari
ad articolo. L’ironia di tutta questa fac-
cenda? Ho sempre lavorato e scritto
per organizzazioni che si occupano di
diritti umani e sviluppo, e si fregiano di
tale titolo, ma che nella prassi sono
uguali agli altri. Sono pure no-profit,
ma lì dentro il no-profit sono io.

Quanti contratti?
Ho perso il conto
Alessandro Bellina

La mia storia è quella di tanti. Una
storia cominciata con entusiasmo, un
entusiasmo che lavoro dopo lavoro è
scemato ed ormai è quasi assente. Ho
cambiato talmente tanti contratti che
ormai ne sto perdendo il conto. Il mio
curriculum è più lungo di quello di
mio padre che è in pensione, e dire che
ho solo 29 anni... Ho iniziato con una
«ritenuta d’acconto» alla Gabetti, 6 me-
si a fare l’acquisitore esterno. Che vuol
dire: trova poveri cristi che devono ven-
dere casa e vendigli il fatto che la tua
agenzia la venderà in cambio del 3-4%
del valore cui verrà venduta. Sei mesi
lì, qualche successo e poi capisci che
non è il tuo lavoro e sono entrato a
lavorare in libreria con un contratto di

formazione e lavoro. Bello, ma come si
fa a vivere con un milione e 400mila
lire al mese con 750mila lire di affitto
da pagare? Ho dovuto cambiare ed è
iniziato il calvario. Ho iniziato alla
Acro Servizi con un contratto interina-
le di 1 mese e mezzo rinnovato di un
altro mese e mezzo, facendo il Call Cen-
ter per Fineco Online, la banca su Inter-
net. Stipendio migliore - un milione e
600mila lire, ma il lavoro non è durato.
3 mesi e poi via. Fastweb. Tre settima-
ne di formazione full-time per un
part-time in cui facevo lo straordinario
perfino rispetto ad un full-time: sono
arrivato a due milioni e 200mila lire.
Non è servito a niente. Passati 3 mesi,
«è stato un piacere, mi piacerebbe te-
nerti». Era giugno. Qualche lavorettino
estivo, comprese le notti alla festa de
l’Unità. Poi comincio a fare il giro di
tutte le agenzie di lavoro interinale.
L’Adecco di Cernusco sul Naviglio mi
offre una possibilità: Hp. Una sostitu-
zione di maternità: 6 mesi, prolungati
di altri 3. Sembrava un miracolo. Ma
anche lì finito il contratto, niente. Pro-
vo a fare l’assicuratore, ma non sono
tagliato. Poi l’Adecco mi propone di
lavorare all’Agilent, altro contratto inte-
rinale, altri 6 mesi. Finito il contratto, e
dopo una parentesi presso una ditta di
Concorezzo che ti trattava peggio dello
sciacquone del bagno, corso all’Ibm
per diventare «formatore sul pacchetto
Office» (traduzione, insegnante ai corsi
per Microsoft Office delle agenzie inte-
rinali). Finito il corso tutti danno per
scontato che farò il formatore per
l'Ibm. Mi mandano a tenere un corso-
di dieci giorni, poi non mi chiamano
più. Tutto slitta. E io come campo? Ho
28 anni ormai. Cerco un’altra società e
inizio a fare corsi a Varese, con la "Stu-

dio e Formazione". Un po’ qua un po’
là. Poi mi capita un’opportunità: un
contratto di formazione elavoro a Bru-
gherio, 24 mesi, come helpdesk. Devo
scegliere. Da un lato c’è la passione,
dall’altro un pensiero: se 8 mesi all'Hp
mi sembravano il futuro, 24 mi sembra-
no una vita. Oltretutto l’intenzione del-
la ditta è quella di passarmi a tempo
indeterminato. Adesso mancano meno
di 6 mesi alla fine del contratto e la
notte mi sveglio. Mi confermeranno?
Non ho fatto neanche uno sciopero,
non mi sono tesserato alla Cgil. Ma ho
paura. Il mio mondo finisce il 6 di otto-
bre, se ci sarà il 7 allora sarà il paradiso.

Fisico, 41 anni, con
contratto in scadenza
Mariano Carpanese

Ho 40 anni, sono un fisico, e sto in
Enea (Ente per le nuove tecnologie
l’energia e l’ambiente), con un contrat-
to a tempo determinato, che scade il 14
settembre 2005. Dal ’95 mi arrabatto
con ospitalità gratuite, borse di studio,
contratti di consulenza, cococo, con-
tratti a tempo determinato: da dieci
anni sto in Enea e ancora non sono
stabile. Solo ad aprile 2000 sono stato
assunto con un contratto tempo deter-
minato di tre anni più due, rimasti poi
tre grazie al parto del centro-sinistra: il
decreto 368 del 2001 che fissa in un
massimo di tre anni la durata di un
contratto tempo determinato. Sono sta-
to assunto come ricercatore, ma inqua-
drato come diplomato. Ho un figlio di
sei anni, sono separato, e percepisco
1.370 euri mensili. Ad oggi, il 14 settem-
bre resterò senza reddito, disoccupato,
con prospettive nulle perchè un fisico
di 41 anni in Italia può solo fare la
fame. Sempre ad oggi ho superato, ol-
tre all’esame di laurea, 2 concorsi per
borse di studio, 1 concorso per cococo,
2 concorsi per assunzioni a tempo de-
terminato. Certo non sono il solo. In
Enea siamo quasi 530 precari con varie
tipologie di rapporti di lavoro.

Dopo 10 anni
un part-time vero
Maria Pina Rossi

Dal 4 aprile ho un contratto a tempo
indeterminato. Non c’ero più abituata.
Fra questo lavoro, più sicuro degli altri,
e gli anni di precarietà la strada è stata
tanta e faticosa. Figlia di emigrati abruz-
zesi (padre minatore «a tempo indeter-
minato»), nata in Belgio, ho vissuto in
diversi paesi europei e ho fatto l'Univer-
sità a Bologna. Quando andai a vivere a
Parigi, fresca di laurea in lingue non
sapevo fare molto. Ma era facile trova-
re lavoro alla fine degli anni ’80. Basta-
va adattarsi. Il primo lavoro - a tempo
determinato - che accettai per ottenere
la carta di soggiorno, era pagato benissi-
mo proprio perché precario (comun-
que, malattia compresa). Dopo poco
ho trovato un lavoro «vero», quello per
cui un’azienda ti fa un contratto. Nel
1994 sono tornata in Italia con mio
marito (francese) e i miei due figli. Vo-
levo far crescere i ragazzi qui. Non so
se sia stata una buona idea. Da allora,
infatti, è stato sia per me che per mio
marito, tutto un susseguirsi di contrat-
ti precari. Certo il lavoro era spesso
interessante e le persone con cui si era
a contatto in gamba, ma le prospettive
nulle. Sempre la sensazione che tutto
dovesse finire da un momento all’altro.
L’ultimo mio co.co.co. durava dal
2001, rinnovato di tre mesi in tre mesi
e stava per scadere il 31/12/2003 quan-
do, nell’ottobre 2003 ho scoperto di
essere malata. Il contratto in scadenza
non mi è stato rinnovato. Non solo,
non ho percepito nulla se non 3 giorni
di rimborso spese per l’intervento chi-
rurgico in ospedale, circa 100 euro.
Non un giorno di malattia mentre per
anni ho versato dei contributi. Mi han-
no sostenuto la famiglia e gli amici.
Ora sto bene e grazie alla legge sul collo-
camento degli invalidi civili ho trovato
un part time fisso presso una grossa
azienda. Ma nel frattempo mio marito,
stanco dei suoi contratti patetici, ha
trovato un lavoro a Parigi...

E' stata, in realtà, una moltiplicazione
incredibile dei rapporti di lavoro che ha
ridotto tutele e diritti e non ha aiutato
nemmeno le imprese. Ha aumentato,
per esempio, il contenzioso giuridico, il
ricorso ad avvocati e magistrati, incre-
mentando noie e spese a carico degli stes-
si imprenditori. Tanto che le associazio-
ni imprenditoriali, Confindustria in te-
sta, oggi non offrono al governo in carica
i loro ringraziamenti su un piatto d'ar-
gento, anzi innalzano contestazioni, cri-
tiche, denunciano attese tradite.

Perché questo atteggiamento di so-
stanziale sfiducia? Perché molti di loro
hanno capito che quel decantato "patto

di Parma", tra Silvio Berlusconi e Anto-
nio D'Amato e in cui erano state celebra-
te pretese idee eguali, era una minestra
riscaldata. Ora si sono resi conto che le
facilitazioni dell'"usa e getta" nel merca-
to del lavoro, servono a ben poco. La
possibilità per il tessuto produttivo di
costruire una prospettiva salda, capace
di tenere, di non durare pochi sprazzi di
tempo, non passa per queste ricette da
Terzo Mondo, non può fondarsi su una
manodopera sfiduciata, umiliata, sotto-
posta a continui giri di valzer, da un
posto di lavoro all'altro.

Una crescita solida ha bisogno di
lavoratori magari "fidelizzati" come di-
cono certi sociologi con un brutto neolo-
gismo. Ha bisogno, soprattutto, d'ope-
rai, tecnici, collaboratori, con cervelli
"pensanti", forniti di una formazione
professionale continua, permanente.
Questa è la carta decisiva, altro che il
"job call" o lo "staff leasing", o i Co.Co.
Co. o i Co.Co.Pro. E' su questo piano
che si combatte e si vince la sfida della
competitività. Una sfida (la competitivi-

tà) nella quale l'Italia è passata dal ven-
tiseiesimo al quarantasettesimo posto.

Ed è con tale carta che si sarebbe
potuto dar vita ad una flessibilità positi-
va, non all'attuale giungla di precarizza-
ti. La dissennata politica governativa è
riuscita nella bella impresa di rendere
quasi impronunciabile proprio la parola
"flessibilità" (così come ha fatto con un'
altra nobile parola: "federalismo"). Per-
ché appunto "flessibilità" è diventata si-
nonimo di precarietà, d'assenza di dirit-
ti e tutele (e "federalismo" sinonimo di
rottura dell'unità nazionale e di punizio-
ne per il Sud).

La flessibilità doveva essere un'altra
cosa, un modo di lavorare, inesorabil-
mente connesso (sorpassate le frontiere
del fordismo) ad un nuovo modo di pro-
durre, a nuovi sviluppi tecnologici, in
tempi di globalizzazione e di mutamenti
continui, di rapporti diretti tra il prodot-
to e il mercato. Doveva essere una flessi-
bilità che premiava quelli che si rendeva-
no disponibili a gestire, anche con margi-
ni d'autonomia creativa, il proprio lavo-

ro. E soprattutto metteva loro in mano
la possibilità di sviluppi e scambi profes-
sionali. Consegnava loro un passaporto,
fatto di saperi acquisiti, perfezionati, in
vista di una nuova certezza. Non li pro-
iettava nell'inferno della precarizzazio-
ne.

Non è andata così. Invece di mette-
re mano, come ci si poteva aspettare da
un governo serio, a progetti di formazio-
ne permanente, a tutele e diritti capaci
di accompagnare il mondo dei nuovi la-
vori, ad ammortizzatori sociali adegua-
ti, hanno costruito una giungla sempre
più estesa, impraticabile.

Non sarà facile disboscarla. Ma biso-
gnerà farlo. Già lo fanno in parte i sinda-
cati con gli strumenti della contrattazio-
ne che spesso riescono a saltare a piè pari
le circolari del ministero del Lavoro e ad
imporre primi diritti elementari. E spet-
terà al futuro (speriamo) governo di cen-
trosinistra affrontare una tale emergen-
za. Magari lasciando perdere le false di-
visioni tra chi parla semplicemente di
"cancellare" e chi scuote il capo e teme

di essere accusato di "disfattismo".
E' chiaro che non basterà un decreto

capace di eliminare la legge Trenta per
trasformare subito dopo l'esercito dei
precari in tanti detentori di un posto
fisso e permanente. Il compito sarà quel-
lo, faticoso, di smantellare e ricostruire
nello stesso tempo, attuando davvero
quel dialogo con i sindacati che il berlu-
sconismo ha cancellato. Senza racconta-
re fin da ora frottole ai ragazzi che salta-
no da un lavoro all'altro, ma anche ai
cinquantenni che invano tentano di rici-
clarsi rispetto ai loro vecchi lavori, senza
che nessuno li aiuti a ritrovare sbocchi
professionali adeguati. Non serviranno
le favole di un paradiso a portata di
mano, tanto care agli attuali governan-
ti. Servirà fissare passi concreti verso un
orizzonte non fumoso. Servirà precisare
un progetto di società nel quale chi lavo-
ra, chi in sostanza produce ricchezza,
possa ritrovare se stesso, un proprio ruo-
lo, la propria libertà di esistere con digni-
tà.

Bruno Ugolini
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